
UNA GRANDE «manifestazione contro

l’Unione». È questa l’iniziativa a cui sta lavo-

rando il movimento omosessuale in queste

ore di grande fermento e grandi delusioni.

«Crediamo che la

compagine di gover-

no, che abbiamo

sempre sostenuto,

abbia bisogno di comprendere
che non si gioca con la vita delle
persone, di quelle omosessuali,
stanchediaveresoltantopromes-
se, ma anche di tutte le altre», si
legge inuncomunicatodeldiret-
tivo dell’Associazione Lamanica-
tagliatadell’EmiliaRomagna.Un
malessere che non si placa dopo
la risposta del segretario Ds Piero
Fassino sulle pagine de l’Unità a
Aurelio Mancuso, segretario na-
zionale di Arcigay che ha annun-
ciato di non rinnovare la tessera
del partito dopo 25 anni di mili-
tanza. Fassino ha detto, a titolo
personale, di non approvare
l’adozione per le coppie omoses-
suali,unadichiarazione «arrivata
nello stesso momento in cui dal-
la Finanziaria è stata cancellata
dal relatore, della Margherita, la
parte si parlavadi “orientamento
sessuale”per il NuovoOsservato-
rio contro le violenze - commen-
ta il deputato ds Franco Grillini -.
Nemmeno un riferimento alla
lottaallaviolenza omofobica tro-
va consenso trasversale ai partiti
in questa maggioranza». Grillini
racconta di essere rimasto «lette-
ralmente scioccato dallo
“sbianchettamento” di quelle
due parole». E le attese che si era-
no create attorno a questo gover-
no, ora che i teodem mostrano i
muscoli - e «molti dimostrano di
averne timore» - lasciano il posto
ad una profonda delusione. «La
verità è che l’accordo con la Mar-
gheritaci penalizza», insiste il de-
putato. «A noi è sembrato che la
risposta di Fassino a Mancuso sia
una non risposta - spiega Andrea
Benedino, che ieri insieme a An-
na Paola Concia ha scritto una
lettera al segretario pubblicata da
Il Riformista -. È inaccettabile
quanto sta avvenendo in questi
giorni: è evidente l’attacco alla
leggesullecoppiedi fattoeal rico-
noscimento dei diritti per gli
omosessuali. Do atto a Fassino di
aver fatto un passo avanti affron-
tandoilproblemadellaomogeni-
torialità, ma se facciamo un con-

fronto tra i leader del socialismo
europeo, da Zapatero a Royal, e
quelli italiani ci rendiamo conto
del livello del dibattito. In Belgio
sono già oltre: discutono se cele-
brare o no i matrimoni omo in
Chiesa».
Ieri mattina il telefono di Andrea
ha squillato: era Mercedes Bres-
so,presidentedelPiemonte.«Ca-
pisco il vostro disagio e lo condi-
vido», gli ha detto la battagliera
presidentessa. Poi, più tardi al-
l’Unità ha confermato: «Così
non va bene, è preoccupante se
un compagno come Mancuso,
sempre in prima linea per le bat-
tagliesuidiritti civili,dopo25an-
ni straccia la tessera del partito.
Anche a me sembra che la vitto-
ria elettorale abbia prodotto un
disinteressamento dei dirigenti,
soprattuttomaschi,del partito ri-
spetto a questi temi». Se va avan-
ti così, annunciaBresso, «nel par-

tito democratico non entro. Se
cominciamo a scambiare i diritti
con la costruzione del partito de-
mocratico si corre un grande ri-
schio». Perdere consensi. «Sta-
mattina alla radio ho sentito una
senatricedellaMargheritachedi-
ceva che la legge sulle unioni di
fatto dovrà riconoscere soltanto
diritti individuali: sarebbeunpas-
so indietro», avverte Bresso.
Ennio Trinelli, rappresentante di
Gayleft dell’Emilia Romagna:
«Lapoliticasivedeattraversoi fat-
ti.Finoraci sonostatemolteparo-
le.Noi chiediamoil rispettodegli
impegni presi: i pacs sono diven-
tati prima unioni civili, adesso
non si sa più cosa». Ieri Alberto
Nigra, firmatario insieme a An-
gius, Brutti, Caldarola e Gentili,
della terza mozione ds, ha scritto
una lettera a Mancuso: «La legge
sui Pacs dovrà essere uno degli
snodi che il centrosinistra dovrà
affrontare con successo se vorrà
effettivamente rappresentare
quellespinteprovenientidallaso-
cietà che chiedono un rinnova-
mento forte nel campo dei dirit-
ti». Per questo Nigra chiede a
Mancuso di partecipare al con-
gresso «approntando i preziosi
contenuti» di cui dispone.

Assunta Almirante
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Mercedes Bresso

Attenzione al programma dell'Unione e ai numeri in Parla-
mento. Il richiamo arriva, in un comunicato congiunto, dai
“teodem” dell'Unione a «tutti gli sbandieratori dei Pacs». I cen-
tristi cattolici dell'Unione (Emanuela Baio Dossi, Dorina Bian-
chi,PaolaBinetti,LuigiBobba,MarcoCalcaro,EnzoCarraeLui-
gi Lusi) si rivolgono in particolare a Boselli e Giordano, ai quali
consigliano una rilettura sia del programma di governo, sia dei
numeri visto che «una legge non passa senza una maggioranza
in Parlamento». «Zapatero non ha maggioranza nel Parlamen-
to italiano - sottolineano i “teodem” - loro lo sanno, maeviden-
temente scelgono la via della propaganda». Da qui la scelta dei
cattolicicentristidell'Unionedinonseguire ilgovernosullaque-
stione coppie di fatto. «Ci dispiace deludere Boselli - concludo-
no i deputati “teodem” - noi non confondiamo la Bibbia con la
Costituzione». Le distanze fra cattolici e laici sembrano aumen-
tare notevolmente, tanto da fare intravedere schieramenti tra-
sversali. Nella maggioranza, Piero Fassino ha lanciato un appel-
lo affinchè si eviti di «affrontare i temi eticamente sensibili con
strumentalità». È sbagliato, ha aggiunto, dire che «sia più facile
odifficileaffrontarli a secondachesi facciao no ilpartitodemo-
cratico». Per il leader della Quercia, in questo dibattito si ha il
«dovere di dare delle risposte facendo delle buone leggi».
Boselli, dal canto suo, teodem o no, non cambia rotta. Dopo
averdenunciato la«cecitàdogmatica»del cardinalCarloCaffar-
ra, arcivescovo di Bologna, il leader dei socialista ha chiesto il ri-
spetto del programma elettorale, sottolineando che sulle unio-
nicivili la centrodestra rischiadiapparire«piùavanzatae libera-
le» del centrosinistra. Sulla stessa lunghezza d'onda il leader dei
comunisti italiani: «Siamo per il riconoscimento dei Pacs e per
non ridurre il peso e la portata dei diritti civili», ha confermato
Giordano.

SIMONETTA DE BENEDETTI,
la moglie del fondatore di «Re-
pubblica» Eugenio Scalfari, è
morta ieri nella sua casa di Roma
all'etàdi85anni.Era figliadiGiu-
lioDeBenedetti,miticodirettore
della Stampa. Chi l’ha conosciu-
talaricordacomeunadonnafor-
te, allegra e vivace, capace di la-
sciarspazioaunapersonalitàesu-
berantecomequelladell’exdiret-
torediRepubblica,maancheper-
fetta ospite e padrona di casa.
A piangerla, oltre a Eugenio Scal-
fari,anchele figlieEnricaeDona-
ta. I funerali si terrannolunedìal-
le 10 al Tempio Egizio del Vera-
no,aRoma.Alla famigliaealma-
rito arriva il messaggio di cordo-
gliodelPresidentedella repubbli-

ca Giorgio Napolitano; e l’«affet-
tuosa vicinanza in questo mo-
mento doloroso e difficile» del
presidente del consiglio Prodi.
«Caro Scalfari - gli scrive il presi-
dente della Camera Fausto Berti-
notti - ho appreso con viva com-
mozione la notizia del gravissi-
mo luttoche Laha colpita. In un
momento tanto difficile deside-
ro esprimerle i sentimenti della
mia intensa vicinanza e della
mia affettuosa e sincera parteci-
pazione al Suo dolore».E il presi-
dente del Senato, Franco Marini
esprime l’«affettuosa vicinanza
in questo difficile momento di
grave lutto», e i «sentimenti di
profondo cordoglio dei colleghi
senatori».«Hoappresocongran-

de tristezza la notizia della scom-
parsa di Simonetta De Benedetti
- scrive il sindaco di Roma, Wal-
ter Veltroni - Voglio esprimere a
Eugenio Scalfari e alle figlie Enri-
ca e Donata il mio cordoglio e la
mia vicinanza. La sua morte la-
scia un vuoto incolmabile nella
vitadei suoi familiariedi tuttico-
loroche l'hannoconosciutaeap-
prezzata per la sua umanità, cu-
riosità, passione per il suo lavoro
e vivacità intellettuale». Pioggia
di messaggi di dolore e lutto, tra
cui anche quelli del presidente
della Provincia di Roma Gasbar-
ra e del residente della Regione
Lazio Marrazzo.
Alla famiglia le condoglianze de
l’Unità.

Scompare Simonetta De Benedetti
La morte della moglie di Eugenio Scalfari. Cordoglio di intellettuali e politici

■ A l’Unità aveva parlato di «for-
me diverse di convivenza, che
hanno diritto a essere riconosciu-
te», in uno «Stato laico» che i cre-
dentiperprimidevonodifendere.
Un’apertura,quelladell’exdiretto-
re della Caritas di Bologna don
Giovanni Nicolini (e membro del
Collegioepiscopaledell’arcidioce-
si) che ora la Curia dell’arcivesco-
vo Carlo Caffarra mette sotto ac-
cusa. Con un intervento che sa
tanto di scomunica.
Lareprimendaarrivanell’editoria-
le, non firmato, pubblicato oggi
suBolognaSette (supplementodo-
menicale di Avvenire): un testo
che dunque si può attribuire ai
verticidelladiocesi.«Inun’intervi-
stasull’Unitàdel14dicembre- è il
riferimentoimplicitoadonNicoli-
ni -un sacerdotedella nostra Arci-
diocesi, riconoscendo come valo-
repositivo laconvivenzache si re-
alizza nelle cosiddette “coppie di
fatto”, ivi comprese quelle omo-
sessuali,hapresoposizionea favo-
redi interventi legislativicheneri-
conoscanoenedisciplininoidirit-
ti».Ebbenequestononèaccettabi-
le, «speriamo di avere frainteso le
parole del sacerdote - scrive Bolo-
gnaSette - purtroppo ne dubitia-
mo». Il fatto è, avverte il settima-
nale riportando un recente inter-
ventodiCaffarra,che«ilmatrimo-
nio è un istituto fragile se non so-
stenutodalle leggiedalle istituzio-
ni, l’orientamento della ragione
pubblica è decisivo». Insomma
qualsiasi legge se non parla di ma-
trimonio è di per sé pericolosa. Si
cita poi un intervento del Papa,
mail richiamopiùpesantealPon-
tefice arriva nella conclusione.

«Pur con l’amicizia che portiamo
a un sacerdote che ha tante volte
collaborato a queste pagine, nella
nostra responsabilità di giornale
che si sforza di servire il magistero
che il nostro Vescovo esercita in
comunione con il Papa - si legge -
sentiamo di dover dire che le opi-
nioni espresse in quell’intervista
non sono coerenti con il magiste-
ro dei pastori, con tanta chiarezza
formulato».Una censura pesante:
difficile per un uomo di chiesa la-
vorare senza la piena fiducia della
sua diocesi.
Don Nicolini spiegava di ritenere
un’unionelegittimasolosefonda-
ta sul matrimonio religioso: ma
chiedevaai credenti in politica, in
particolare della Margherita, «ar-
gomentazioni» e non mere riven-
dicazionidi fede.Soprattuttorico-
nosceva a uno «Stato laico» la le-
gittimitàdi intervenire su un dato
di fatto: «Ci sono tante forme di
convivenza,per imotivipiùdiver-
si». Una legge in materia allora
«non sarebbe per le coppie di fat-
to», non avrebbe lo scopo di favo-
rirle.Si tratterebbesolo,«comego-
verno», di prendere atto che esi-
stono«ancheconvivenzenon ba-
satesugliaffetti».Comenelsuoca-
so, lui «convivente» con altri 5
monaci,o inquello di tanti anzia-
ni soli che traggono vantaggiodal
vivere insieme. «Situazioni reali»
a cui si invitava a guardare. Quan-
to alle coppie omosessuali, nessu-
nafacilitazionemaunaconsidera-
zione: «In uno Stato laico non ci
possano essere persone ignorate o
svantaggiate a priori». Il vero no-
do? «Definire i criteri» che indica-
no «una convivenza stabile».

Gli omosessuali:
scenderemo in piazza
contro l’Unione
L’annuncio dopo le dimissioni dai Ds di Mancuso
E Mercedes Bresso: «O si cambia o non entro nel Pd»

PACS, SALE LA TENSIONE
I teodem: attenti, così saltano i numeri in Senato
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■ «Perché non dirlo? Cari ca-
merati...»: Giano Accame riven-
dica l’usodelpoliticamentescor-
retto nonché fascista, e nella sa-
la del Parco dei Principi scoppia
l’applauso, la Fiamma arde nei
cuori, ci scappa anche un saluto
romano. Un revival orgogliosa-
mente fascista dal quale Gian-
franco Fini si è tenuto lontano:
la celebrazione dei 60 anni dalla
nascita del Movimento Sociale
Italiano,benedettadaDonnaAs-
sunta Almirante, platinata in
dolce vita nero e visoncini rosa-
ti. Ma non le si parli di partito
unico con Berlusconi: «Nel Ppe?
macivadalei...» tagliacorto l’in-
domita vedova di Giorgio Almi-
rante, tra i fondatori e segretario
dell’Msi dal 1969 all’87, quando
passò la mano al trentacinquen-
neFini.Condistacco, il leaderdi
An ricorderà l’Msi a gennaio.
«Eperchédovremmoaverepau-
ra di comprometterci...», incalza
FrancescoStorace, sarannoigior-
nali a parlare di «raduno di no-
stalgici». L’ex Epurator la chia-
ma «memoria, radici» dalle qua-
linonsipuòprescindere.Perpu-
ro «caso» è la vigilia dell’Assem-
blea Nazionale di An. Ma per
l’appuntamentoall’Ergife,Stora-
ceaffila learmipercontestaregli
strappidi Fini. Solo sull’ultimo, i
due lavedono allo stesso modo.
All’Assemblea nazionale saran-
no presentate le modifiche allo
Statuto di An (elezione diretta
dei coordinatori regionali, anzi-
ché nominati dal presidente del
partito). Storace da tempo recla-
ma un congresso, opponendosi
alla svolta liberale finiana. «Una
svolta? Sono tre in una settima-
na: prima il partito unico, poi la
federazione e ora il Ppe nel
“solco” del liberalismo e del so-
cialismo democratico? Sociali-
smo...?masiamomatti?», si scal-
da Storace all’uscita citando il
messaggio di Berlusconi ai forzi-
sti. Ilpunto«èpolitico, sonoiva-
lori», dice, e ricorda che a Fiuggi
dovette subire (e votare) quel

«trauma» dell’antifascismo tra i
valoridella nascente An.Masul-
lademocrazia interna l’Epurator
di una volta lancia una pubblica
frecciata a Fini: «Si parlava tanto
di partiti neofascisti, ma l’Msi in
49 anni ha fatto 17 congressi,
uno ogni due anni e dieci mesi.
Il democratico partito che ne è
venuto dopo ne ha fatti 2 in 11
anni, edel terzocongressoanco-
ranonsihanotizia...».Unanoti-
zia Ansa del ’90, invece, da ex
portavoce la tira fuori luiper rin-

frescare lamemoriaaFini,quan-
do «era all’opposizione di Rauti
segretario,echiedevache“ilpar-
tito resti ancorato agli ideali di
destra” e che chi votava contro
Rautinonfosseesclusodalleam-
ministrative».
Insomma, superata la Destra So-
ciale con l’allineamento di Ale-
manno al leader di An, ormai «è
una corrente», dicono, l’associa-
zione «D-Destra». In una riunio-
ne ieri sera hanno discusso del
documento che Storace leggerà
all’Ergife, «prima ascolto Fini,
poi dirò la mia». Non ci pensa
neppureadessere unaminoran-
za in rimessa: «Minoranza? Io
voglio essere maggioranza». Ma
votare un documento è pari a
una conta, qualcuno la teme.
A Storace Donna Assunta vuole
«un bene dell’anima, Francesco,
sei l’unicochecontinuaabatter-
si per il Partito», mentre Fini «ri-
marrà solo». Ma un’eventuale
scissione non porterebbe lonta-

no. Ieri con metrica mussolinia-
na il promotore della giornata,
Guglielmo Rositani, deputato di
An, insieme a Pino Rauti, Adal-
berto Baldoni e Accame, sostie-
ne che la nascita dell’Msi nel ’46
«ha salvato la democrazia. Ab-
biamo tolto le armi ai combat-
tenti - reduci da Salò - ed evitato
la guerra civile». Si parla di «pri-
gionieri d’Algeria» e «martiri»;
per il tributo «ai 26 morti» degli
Anni di Piombo tutti in piedi,
ma guai a chiamare «di chiara
marcafascista» stragicomequel-
la di Bologna. Quando lo disse
Cossiga ministro degli Interni,
«si dovette scusare con noi», ri-
corda Rositani. Un senatore ur-
la: «L’abbiamo fischiato troppo
poco venerdì al Senato». In pri-
ma fila Ruspoli, il Principe Nero,
la moglie di Romualdi, Giulio
Macertini, Buontempo, Nico Fi-
denco ed Eduardo Vianello. E
Selva, ex Dc di An. In veste di
«storico».

L’anti-Fiuggi di Storace e donna Assunta
Ricordata a Roma la nascita del Msi. La Almirante a Fini: «Nel Ppe ci vada lui...»

La Curia, anatema
per don Nicolini
Su Avvenire l’attacco al sacerdote bolognese
che su l’Unità aveva difeso le convivenze

Bresso: è preoccupante
se un compagno
come Mancuso
dopo 25 anni straccia
la tessera del partito
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